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LA REGOLA AUREA
DEL DEBITO BUONO

GIUSEPPE PROFITI

ell'immaginario collettivo l'avvento
di un governo tecnico sembra toglie-
re ai problemi il calore del confronto
politico per lasciare spazio alla fredda

valutazione burocratica. In realtà, se è vero che
esistono governi tecnici, i problemi che sono
chiamati ad affrontare, e ancora di più le solu-
zioni, sono sempre squisitamente politici.

Il programma di privatizzazioni del governo
Ciampi nel 1993, la riforma previdenziale Dini
nel 1995 e le misure di fiscali e la riforma previ-
denziale Fornero del governo Monti possono es-
sere considerate esclusivamente scelte tecni-
che? O forse sono solo scelte il cui costo, in ter-
mini di consenso, può essere sopportato soltan-
to da un governo non politico? Se così è anche il
prossimo governo Draghi non si sottrarrà a que-
sta regola e a leggere attentamente gli interven-
ti pubblici degli ultimi mesi del Presidente inca-
ricato un filo rosso, neanche tanto sottile, lo si
può cogliere. In tutti i suoi interventi, infatti, la
questione del debito pubblico occupa uno spa-
zio centrale ed è affrontato sempre con una du-
plice lettura: sociale ed economica. Con la pri-
ma non si manca di sottolineare l'ingiustizia in-
tergenerazionale rappresentata dal fruire di ser-
vizi il cui costo, non coperto da entrate pubbli-
che ma da disavanzo, alimenta il debito posto a
carico delle generazioni future che per ripianar-
lo saranno chiamate a sacrifici aggiuntivi. Un'in-
giustizia che diventa immoralità se si considera
che in Italia, negli ultimi quarant'anni, la distri-
buzione della ricchezza si è progressivamente
concentrata nella popolazione over 65 raggiun-
gendo livelli ineguagliati negli altri Paesi
dell'Ue.

Nella narrazione economica sul debito, inve-
ce, il Presidente incaricato ci ha insegnato a di-
stinguere il debito buono da quello cattivo, do-
ve quello buono è rappresentato dal debito con-
tratto per il finanziamento di investimenti desti-
nati ad accrescere la ricchezza futura, affinché
con parte di queste venga rimborsato, mentre il
debito cattivo è quello contratto per coprire le
spese necessarie a mantenere o accrescere il li-

vello dei sussidi e dei servizi attuali spostando il
loro costo nel futuro. Uno dei perché della cen-
tralitàdel debito pubblico nei pensieri del Presi-
dente incaricato lo si trova nei dati consuntivi
del 2020 e nelle previsioni della legge di bilan-
cio per il 2021 che vedono lo stock del debito
crescere di oltre 200 miliardi all'anno, passan-
do dal 134,6% del Pil del 2019 al 159,7% del
2021. Un ritmo di crescita che ne raddoppiereb-
be il volume in soli dieci anni. Arrestare questo
trend di crescita, e soprattutto ridurne la sua in-
cidenza sul Pil, diventa quindi il mantra non
scritto del programma di governo nonché la "re-
gola aurea" che dovranno rispettare le soluzio-
ni alle principali questioni politiche.
Non stupirà, quindi, se la riscrittura dei pro-

getti dei 129 miliardi del Recovery Fund finan-
ziati da prestiti europei sarà canalizzata al fi-
nanziamento di soli investimenti in capitale fis-
so, infrastrutture e tecnologie, in grado di assi-
curare ritorni sul Pil entro il prossimo quinquen-
nio. E allo stesso modo i restanti 80 miliardi di
sovvenzioni a fondo perduto per la spesa cor-
rente in ricerca, sanità e istruzione, si troveran-
no a rispettare la "regola aurea" a valere sui 10
miliardi annui di risparmi che, a partire dal
2022, saranno assicurati dall'abolizione di quo-
ta 100. Una misura che innalzando i margini di
sicurezza del nostro debito previdenziale risul-
terà particolau iiente gradita in sede Ue agevo-
lando non poco l'istruttoria e l'approvazione
del Recovery Plan.
Una "regola aurea" la cui applicazione nelle

decisioni a venire, da reddito di cittadinanza a
Ilva ad Alitalia, si sbaglierebbe a considerare li-
mitata soltanto alla durata del prossimo esecuti-
vo e del suo programma. In fondo i presupposti
di questa regola sono già contenuti nell'articolo
81 della Costituzione e, come tutti sanno, il pri-
mo garante del rispetto della Carta costituzio-
nale resta il nostro Presidente della Repubbli-
ca.
L'autore è professore di Contabilità
degli Enti Pubblici Università di Genova
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